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Calvi dimenticò un 
passaporto a casa 

degli amici di Carboni 
MILANO — Giallo nel «giallo- Calvi: il padre delle sorelle Klein» 
izig, Manuela e Micaela, presso le quali il banchiere in fuga fu 
ospite a Klagenfurt in Austria, ha consegnato alla polizia del suo 
paese il passaporto di Roberto Calvi, regolarmente rilasciato 
dalle autorità del Nicaragua (dove ha sede una delle banche 
controllate dall'Ambrosiano). Il signor Kleinszig ha dichiarato 
di aver ritrovato casualmente il documento nella sua casa. Con 
quel passaporto sarà forse possibile ricostruire alcuni dei Unti 
viaggi di Calvi nei giorni che precedettero la scomparsa e la 
morte. I magistrati milanesi, informati, si ripromettono di in* 
terrogare al più presto i Kleinszig. 
Intanto il figlio del banchiere Carlo ha fatto alcune rivelazio
ni. In una intervista alP-Kspresso» afferma che, quando, nella 
primavera dell'81, suo padre venne incarcerato per la nota truf
fa delle azioni Toro e Credito Varesino, egli stesso telefonò più 
volte a Marcinkus, presidente dello Ior per sollecitarlo «ad assu
mersi le sue responsabilità». -Il nostro avvocato accertò T- di
chiara Carlo Calvi — che almeno U3 miliardi della Toro erano 
finiti in una società dello Ior-. Come è noto, proprio all'interno 
dello Ior la famiglia Calvi sostiene che debbano ricercarsi i re
sponsabili del crak dell'Ambrosiano e addirittura i mandanti 
dell'omicidio sotto il ponte del Tamigi. Proseguono intanto le 
analisi di laboratorio sui resti di Calvi. Pare comunque che sia 
stato concesso il «nulla-osta- per la sepoltura. I funerali dovreb
bero aver luogo già questa mattina a Urezzo, presso Como, in 
forma strettamente privata. Intanto oggi, alle 9,30 Flavio Carbo
ni sarà interrogato nel carcere di Lodi. 

Brigitte 
Mohnaupt 
l'altra 
terrorista 
catturata 
durante 
il blitz 
a Francoforte 

Con le bombe in tasca 
prese 2 super-ricercate 
della Baader-Meinhof 

BONN — Una «soffiata», un caso, un passo falso? Ancora non 6 
chiaro come la polizia federale tedesca sia riuscita a mettere le 
mani l'altro giorno su due tra le più ricercate componenti della 
Kaf (Rote armee f raktion), Brigitte Mohnhaupt, 33 anni e Adel-
hleid Schulz, 37 anni, inseguite da anni perché accusate del 
rapimento di Schleyer e dell'omicidio del banchiere Ponto. Le 
due donne, sarebbero state prese a Francoforte mentre entrava
no, o uscivano, da un locale adibito a deposito di armi dal grup
po, ormai decimato, della banda Baader-Meinhof. Secondo gli 
inquirenti sarebbero una ventina gli ultimi componenti del 

• gruppo. I giornali riportano diverse versioni del modo in cui è 
avvenuta la cattura: secondo alcuni quotidiani le due donne 
avevano le tasche piene di bombe a mano e una di loro avrebbe 
tentalo di estrarre una pistola, ma sarebbe stata bloccata in 
tempo. Sarebbe invece sfuggito ancora una volta alla cattura il 
super-ricercato Christian Klar, cosicché la polizia ha chiesto alla 
popolazione di collaborare, fornendo indizi sulle ore precedenti 
l'arresto delle due donne. E probabile che a favorire l'individua-
rione del deposito di armi abbia contribuito il recente raddoppio 
delle taglie (fino a 57 milioni) per i terroristi più ricercati. La 
presenza delle due presunte terroriste a Francoforte conferme
rebbe l'analisi degli inquirenti; questi ritengono che la Raf ab
bia cambr.to strategia puntando su una serie continua di atten
tati contro strutture e personale delle forte armate americane 
Cr creare allarme e inquietudini senza però provocare vittime. 

i Mohnhaupt e la Schulz sono comparse ieri davanti alla corte 
di Karlsruhe che ha loro confermato i mandati di cattura per 
l'omicidio del banchiere Ponto e per il sequestro e l'omicidio di 
Hans Martin Schleyer. 

La fase di lancio del traghetto 
spaziale americano Columbia 

Sul «traghetto» 
tutto bene dicono 

gli astronauti 
CAPO CANAVERAL — I quattro astronauti che da ieri hanno 
aperto, a bordo del traghetto spaziale Columbia, l'era dello sfrut
tamento commerciale di questo nuovo mezzo astronautico e 
hanno lanciato ieri sera tardi un secondo satellite per telecomu
nicazioni, il canadese Anik della Telesat. Ieri, appena otto ore 
dopo il lancio da Capo Canaveral, era stato spinto nello spazio, 
da un'orbita di 286 chilometri, un satellite molto simile, di 4.720 
chili, della SBS statunitense. Tre quarti d'ora dopo, l'accensione 
automatica di un propulsore del satellite lo ha portato alla quota 
di 35.880 chilometri. Oggi una seconda accensione del propulso
re bloccherà il satellite SBS al disopra di un preciso punto della 
superficie terrestre, dove esso resterà apparentemente immobi
le, in orbita geostazionaria, gli astronauti sono molto soddisfatti 
dell'andamento della missione, che terminerà con l'atterraggio 
dell'intero traghetto spaziale, destinato ad essere riusato, nella 
giornata di martedì. I-n SBS statunitense e la Telesat canadese 
pagano alla Nasa 17 milioni di dollari in totale, per farsi mettere 
in orbita i due satelliti commerciali. È poco, se paragonato al 
costo per la Nasa dell'attuale missione del Columbia, valutato in 
250 milioni di dollari. L'ente aerospaziale del governo americano 
non si aspetta di rientrare nelle spese, coi traghetti spaziali, 
prima del 1986-1987, quando il prezzo di lancio dei satelliti sarà 
maggiore e le spese potranno essere ripartite meglio tra un forte 
numero di missioni orbitali. Per quell'epoca saranno in uso 
quattro traghetti spaziali contemporaneamente. 

Il rivale di Cutolo è stato preso due giorni fa mentre girava tranquillamente per Roma 

Arrestato Zaza, re del contrabbando 
Ora se lo faranno ancora scannare? 
Finito in carcere per tre volte è sempre riuscito a tornare in qualche modo in libertà - Capo di una po
tente «holding» camorristica - Sono stati catturati anche quattro uomini del boss Cutolo a Pomezia Michele Zaza 

Il radicale 
De Cataldo si 
dimette dalla 

commissione P2 
ROMA — In seguito alle cri
tiche di Pannella e altri diri
genti del partito radicale, 
l'on. Franco De Cataldo si è 
dimesso dalla commissione 
d'inchiesta sulla P2. Il parla
mentare radicale ha inviato 
l'altro Ieri una lettera al Pre
sidente della Camera l'on. 
Nilde Jotti motivando le sue-
dimissioni con il fatto che 
«da tempo il segretario del Pr 
esprime critiche sul mio 
comportamento quale com
ponente della commissione». 

Proprio l'altra sera il 
gruppo radicale aveva diffu
so un comunicato molto cri
tico nei confronti di «assenze 
e riguardi* che si verifiche
rebbero nelle varie sedute 
delia commissione e che ac
quisterebbero «un preciso si
gnificato politico*. Il parla
mentare radicale (che assie
me all'altro deputato Geppi 
Rippa ha abbandonato il 
congresso del partito per dis
senso sulla l'.nea politica) era 
stato già criticato in quella 
occasione da Marco Pannel
la. De Cataldo parla, nella 
lettera alla Jotti, di «accuse 
confuse e generiche* e si dice 
convinto di «versare nel giu
sto»; *i miei comportamenti 
— scrive ancora — derivano 
dalla concezione che ho della 
Costituzione e dei princìpi 
dello Stato di diritto*. «La 
pretesa di De Cataldo — scri
ve Spadaccia — di far passa
re le critiche che gli sono sta
te rivolte come attacchi alla 
concezione che lui ha dei 
suoi doveri di inquirente è ri
dicola». «L'assenza fisica da 
interrogatori quali quello di 
Andreotti — afferma anche 
Pannella — costituiscono 
prova di scorrettezza e irre
sponsabilità». 

ROMA — Michele Zaza, il boss della 
camorra napoletana, uno dei più temuti 
rivali di Raffaele Cutolo, è stato arresta
to di nuovo, l'altro ieri mattina a Roma. 
Una pattuglia del commissariato Ponte 
Milvio lo ha sorpreso mentre in Al 12, 
girava tranquillamente insieme ad un 
complice, Eustachio Russo, per le strade 
di Vigna Clara. 

Finito in carcere per tre volte (il 22 
giugno scorso l'avevano preso a Milano 
con un passaporto falso) e sempre ri
messo in libertà, in questi giorni avreb
be dovuto trovarsi in un paesino del Na
poletano, per firmare ogni sera il regi
stro dei carabinieri, come vuole il rego
lamento del soggiorno obbligato. 

E invece Michele «o pazzo», trenta
sette anni, cresciuto e educato in una 
famiglia di camorristi, protagonista di 
una storia di gangster e legato a doppio 
filo ai traffici di droga, ai racket, ma 
anche agli affari di Cosa Nostra gestiti 
dai padrini di oltre oceano, dal sud era 

risalito a Roma, pronto a riprendere in 
mano le redini di quella vera propria 
«holding» dai connotati imprenditoriali 
che negli ultimi tempi ha allargato il suo 
raggio d'azione e la sua capacità di in
tervento dalle sigarette all'eroina, dalle 
speculazioni edilizie al reinvestimento 
di capitali. 

Già un anno fa era stato fermato a 
Roma dagli agenti della mobile: aveva 
addosso un giubbotto antiproiettile, alle 
spalle due gorilla e in tasca 300 milioni 
destinati a finire quasi certamente in 
una banca svizzera. Ma la detenzione 
durò poco; le sue condizioni di salute 
(un «pacemaker» installato sotto l'ascel
la per regolarizzargli i battiti cardiaci), 
gli fecero ottenere prontamente (ma do
po aver versato una cauzione di mezzo 
miliardo) la libertà provvisoria. 
. E' a questo punto che comincia la 

scandalosa «latitanza» del capoclan di 
Nuova Famiglia. Con un passapòrto ri
lasciato dalla questura di Roma e inte

stato a un certo signor Zara, grazie quin
di a un semplice cambio di consonante, 
il re del contrabbando può girare il mon
do a suo piacimento e andarsene in A-
merica, in Francia e in Grecia, come 
provano i numerosi visti stampigliati sui 
fogli del falso documento. Lo acciuffano 
quasi per caso, mentre rientra in Italia, 
a Milano il 22 giugno. Doveva estere 1' 
ultimo atto della sua rapida e intensa 
carriera: rinchiuso nel carcere di Ascoli 
Piceno, assieme ad Umberto Ammatu-
ro, stava per restarci per molti anni, 
quando il suo avvocato riesce a fargli 
ottenere, di nuovo la libertà provvisoria. 

Ma anche questa volta il provvedi
mento del. soggiorno obbligato viene 

. "dimenticato» nel cassetto. 
Zaza ovviamente non perde tempo, e- ; 

sce dal portone principale del peniten- ' 
ziario e sparisce. Nessuno provvede, evi
dentemente, a fargli sapere che non era 
libero di andare dove voleva. Ora' con la 
sua cattura si riapre di nuovo uno dei 

capitoli più complessi della storia della 
camorra. Sempre ieri con la notizia del
l'arresto di «michele o pazzo» si è sapu
ta anche quella della cattura di quattro 
pericolosissimi luogotenenti di Cutolo, 
fermati durante un summit in un resi
dence di Pomezia. Il più conosciuto del 
quartetto è Salvatore Di Majo, sopran
nominato «O Guaglione», evaso dal car
cere di Salerno dove doveva scontare 25 
anni. Braccio destro di Cutolo, è sospet
tato di aver partecipato al ferimento del 
giudice Gagliardi, e dell'assalto sull'au
tostrada di Caserta dove venne seque
strato un detenuto e ucciso un carabi
niere della scorta. Con lui sono stati cat
turati anche Angelo Benedetto, Claudio 
Maaturzoe Massimo Paglia che si erano 
dati appuntamento nell'elegante appar
tamento sul litorale romano portandosi 
dietro armi, munizioni e dodici milioni, 
in contanti. -. . , i , 

. Valeria Partorii 

Lo scenario dell'apocalisse possibile fotografato dal calcolatore 

Bomba su Comiso, 600. morti 
I risultati 
di uno studio del 
professor 
Shaerf 
presentati a 
docenti 
e studenti 
all'Università 
di Roma 
Nasce l'Unione 
scienziati per 
il disarmo 

Il tempo 
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ROMA — Prima la tempesta di fuoco, poi l'onda d'urto e la ra
dioattività, infine il fall-out: cinquecentosessantatremila morti, 
trentasettemila scampati, feriti con lesioni più o meno gravi in un 
deserto di distruzioni. La Sicilia orientale cancellata dalla faccia 
della terra e la nuvola radioattiva che si sposta sul mare e va a 
cercare nuovi morti ad est, sospinta dal vento. L'Unione Sovietica 
ha lanciato una bomba da due megatoni su Comiso, obiettivo ato
mico. 

L'apocalisse questa volta è raccontata da uno scienziato, il pro
fessor Carlo Shaerf, docente alla facoltà di Fisica dell'Università di 
Roma. Con un gruppo di ricercatóri ha cercato di capire che cosa 
succederebbe all'Italia se cominciasse la fine atomica del mondo. 
Nel calcolatore ha infilato i dati di un possibile conflitto "limitato» 
e il calcolatore gli ha ridato i numeri della morte: 3 milioni e 
settecentomila vittime a Roma, 5 milioni e duecentomila a Milano 
e nelle zone circostanti. Ma la sua ipotesi di catastrofe è tutto 
sommato ottimistica: il suo studio è partito dall'ipotesi che l'Unio
ne Sovietica decida di lanciare piccole bombe da uno o due mega
toni, cioè di una potenza da sessanta e trenta volte inferiore a 
ordigni che ha già sperimentato. 

11 professor Shaerf parla ad una platea di docenti e studenti 
nell'Aula Magna dell'Università di Roma. Al tavolo ci sono il retto
re Ruberti, il professor Tecce che introduce e fa 0 moderatore, il 
senatore Anderlini della sinistra indipendente che rappresenta 
V'Archivio disarmo» che ha organizzato l'iniziativa e altri tre do
centi che partecipano al dibattito, tema, "Armamenti, scienza, in
formazione»: Lucio Lombardo Radice della facoltà di matematica 
di Roma, Giovanbattista Marini Rettolo (Chimica di Roma), Mas
simo Pivetti (Economia di Napoli). 

Così l'ateneo romano partecipa alle manifestazioni per la pace 
che in questa settimana si sono svolte in 335 università americane 
e canadesi. "Una partecipazione in tono minore, modesta al con
fronto» come hanno sottolineato gli stessi partecipanti al conve
gno: "La tensione per la pace si è affievolita nel nostro paese» ha 
ricordato il rettore Ruberti. Ma la stessa iniziativa di Roma e 

S velle che sono state annunciate dal microfono dell'Aula Magna 
èU'ateneo lasciano margini alla speranza: per iniziativa dei fisici 

di tredici università italiane sta nascendo — ad esempio — un'U
nione degli scienziati italiani per il disarmo mentre alcuni docenti 
cattolici stanno organizzando un Centro interconfessionale per la 
pace. 

Sono lontanii tempi in cui da Riva del Garda il presidente del 
CNR esortava gli scienziati a impegnarsi nelle ricerche che potes
sero avere ricadute anche nel settore degli armamenti. Se non altro 
oggi, tra gli uomini di scienza, c'è la "consapevolezza di dover dare 
un contributo per la formazione di una cultura nuova della pace» 
come ha detto il rettore Ruberti. 

111983 è un anno decisivo. La NATO deve stabilire se installare 
concretamente gli euromissili. Per l'Europa è l'anno in cui si deci
de la sua sopravvivenza. 

Tra la fine del 19 e l'inizio dell'80 alla vecchia e sciagurata idea 
dell'equilibrio del terrore si è sostituita un'idea nuova e ancora più 
sciagurata: l'idea di poter combattere una guerra atomica limitata 
a cui ha fatto seguito la scelta di costruire gli euromissili e la 
bomba N. Una guerra limitata al continente europeo (nelle inten
zioni di chi la scatenerebbe), ma probabilmente impossibile da 
circoscrivere una volta avviata. 

È proprio in quest'anno cruciale che ci si deve battere — ha 
detto Lombardo Radice — per la denuclearizzazione dell'Italia e 
dell'Europa dall'Atlantico fino agli Urali: "Devono essere smantel
lati i missili a media gittata, cioè devono essere ritirati quelli già 

fnazzati e non ne deve essere installato neppure uno nuovo. Come 
'Olanda, come la Germania anche l'Italia deve rifiutarsi di diven

tare un bersaglio atomico». 
Ci sono esempi modesti ma incoraggianti di rifiuto della logica 

nucleare anche in paesi vicini a noi, anche in quelli dell'est euro
peo. Raramente si conquistano un titolo sui giornali ma le trattati
ve per la denuclearizzazione dei Balcani vanno avanti e sono una 
realtà: Bulgaria, Romania, Grecia e Jugoslavia sono intenzionate a 
mettere al bando l'arma atomica. E tentativi simili stanno proce
dendo nei paesi del nord, in Scandinavia. 

Piccoli passi contro l'olocausto, contro i cento milioni di morti di 
una guerra nucleare "limitata» all'Europa. Sembrano poca cosa 
rispetto alla logica imperante della «sicurezza» basata sulla forza, 
della "simmetria» degù armamenti e dei comportamenti dei bloc
chi. 

Ma sono i dati da cui partire per "mantenere viva la coscienza 
della pace», per operare quella "rivoluzione colturale» di cui ha 
parlato il rettore Ruberti: "Come per la schiavitù dopo secoli di 
accettazione anche culturale, si è arrivati alla ripulsa, cosi deve 
farsi strada la ripulsa della guerra. E compito anche nostro, di noi 
uomini di cultura». 

Damele Martini 

Alghero 
Cigliali 

12 21 
t 19 

IO 19 
10 21 

9 17 
12 18 
14 20 
10 19 
17 20 
16 22 
15 22 
14 18 

fu t i l i » 

cg 

liti 

«2LV 

JL 
9 
*JC*V 

'• • ; 

A 
afte»» 

SITUAZIONE: la fascia & arua pressione e*?» si è nuovamente formata • 
• che ei estende deM'Atlantico cannali fino eÌ*Ewooa or tintali, tenda • 
ridursi nafta suo parte occidentale pe*rm»~csdo eoa) a una perturbatone 
atlantica inserita neM'area dseraaoionarie detrEurope nord-oinKiniali. 
di portarsi «arso latitudini più meridione» laddove, in giornata initJeretv 
no a intsressere anche le nostra asnlsala. 

g. TEMPO m ITALIA: Sulle ripiani setter ti lo ne», data ti-»aialinemo 
nuvoloso con tenderne durante il corso detta giornate a «ntineWìciiione 
dette nuvolosità a successi*» piecipitwjoni. a carattere nevoso sui rilie
v i Sene regioni deNltaho conitele condWani di tempo vortoMa 

awwjioiaiiiiml e schiarita. Nuvotoertè più coneistente 
evo Adriatica) dova aono eejeoioui f ormadani di 

rame M j smiriggta a in aerata t i K i m » ad POP 
te suna teoae nrrafNom. rav entsnva rnnraruui e 
tè kreeaJere pan méaanmmm»* nueateaj taaajl aaaaatatla 

ROMA — A proposito della 
serie di articoli da noi pub
blicati sull'ormai noto caso 

.dei «Traghetti d'oro», vicen
da debitamente insabbiata 
dall'Inquirente riceviamo e 
pubblichiamo una lettera del 
presidente della commissio
ne parlamentare per I proce
dimenti d'accusa on. Ales
sandro Reggiani del Psdi. 

Egregio Direttore, 
.l'Unità, di ieri, 10 novem

bre, in una pagina interna od 
in corsivo, sotto il titolo «Tra
ghetti d oro, tatti zitti in co-
pena», pubblicava un artico
lo riguardante gli ulteriori 
sviluppi di una causa civile 
pendente avanti il Tribunale 
di Venezia fra la Società A-
driatica di Navigazione e 1* 
armatore Russotti per una 
richiesta di risarcimento del 
danno «ffrtvante dalla forni
tura degli ormai famosi 
•Traghetti d'oro». In partico
lare riferiva l'articolo sulla 
avvenuta produskme in giu-
disktdi una fattura commer
ciale del cantiere nipponico 

L'on. Reggiani (PSDI) scrive all'Unità 

Lettera su Inquirente 
e «traghetti d'oro» 

come è quella della Commis
sione Inquirente. 

avv.to 
ALESSANDRO REGGIANI 

che ebbe a costruire i natanti 
e dalla quale st potrebbe de
durre il loro valore evidente* 
mente indicato in misura in* 
feriore al prezzo in seguito 
corrisposto. Aggiungeva fra 
l'altro l'articolo chel i quoti
diano il «Popolo* avrebbe ri
portato un mio giudizio se
condo il quale mtsarei detto 
profondamente convinto 
•che attorno al caso c'era la 
montatura politica». Escludo 
nel modo più assoluto di a-
ver mai espresso alta stampa 
né questo né altri apprezza» 
menti in ordine a procedure 
pendenti o concluse avanti la 
Commissione Inquirente. -

Nel caso concreto ho ma
nifestato il mio convinci
mento in Commissione vo
tando l'ordinanza di proscio

glimento per totale mancan
za di indizi a carico del mini
stro della Marina del tempo. 

L'avvenuta successiva 
produzione del documento 
in questione nella causa civi
le pendente fra l'«Adriatica» 
e ring. Russotti sopraggiun
ge indirettamente a confer
mare, secondo me, l'esattez
za della decisione che la 
Commissione ebbe ad adot
tare a suo tempo. Non Le a-
vrei chiesto l'ospitalità che 
mi permetto, invece, di chie-
derLe se non avessi più volte 
l'occasione di manifestare ai 
colleghl della Commissione 
il mio proposito di osservare 
quelle regole di riservatezza 
che sono dovute da chi sia 
chiamato a svolgere una at
tività di carattere giudiziario 

Alla lettera dell 'on. Reggiani 
non riteniamo di dover aggiun
gere molto dato che l'inchiesta 
da noi pubblicata mostra a suf
ficienza. quanto sia stata af
frettata la decisione deWIn
quirente di archiviare ogni co
sa. Quanto alla smentita per la 
frase da noi riportata e attri
buita a Reggiani, dobbiamo ri
cordare al Presidente dell'In
quirente che la frase era com
parsa, prima che sull'-Unità», 
sul "Popolo», quotidiano della 
DC. La smentita, quindi, an
dava indirizzata lì, cosa che 
Reggiani non pare abbia mai 
fatto. Il nostro convincimento, 
inoltre, è che il documento da 
noi illustrato e di cui parla an
che Reggiani non conferma af
fatto la correttezza del giudi
zio dato — a suo tempo — dal
l'Inquirente, ma, al contrario 
lo rimette dei tutto in discus
sione. { ' 

Ferrovia Bologna-Milano 
Ci vorranno due anni 
perché torni normale 

La piena del Taro ha distrutto il ponte: necessario ricostruire il 
viadotto - Per il ripristino provvisorio occorreranno 35 giorni 

PARMA — I binari della linea Milano-Bologna sospèsi net vuoto par H crollo del ponte cui fiume 
Taro durante il nubifragio dei giorni scorsi .. ; . . . - , . . . . . • , . • > . ; 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Due o tre mesi 
per rimettere in funzione uno 
dei binari del vecchio ponte e 
due anni almeno per ricostruire 
interamente il viadotto con il 
secondo binario, crollato mar-
tedi pomerìggio, a una decina 
di chilometri a nord di Parma 
per la piena del Taro. Questi 
sono, grosso modo, i tempi pre
visti per ristabilire il collega
mento ferroviario nord sulla di
rettrice Bologna-Milano, prima 
provvisoriamente eppoi defini
tivamente, anche se i lavori per 
arrivare alla prima soluzione 
sono già iniziati. 

Secondo l'Agenzia Italia, che 
ha interpellato il direttore ge
nerale delle FS, Ercole Semen
za, il ripristino provvisorio del
la linea non richiederà più di 35 
giorni di lavori e nei 15 giorni 
successivi si procederà all'in
stallazione del secondo binario. 
«I treni — ha detto Semenza — 
rispetto ai consueti tempi di 
marcia subiranno ritardi fra i 5 
ed i 15 minuti al massimo». Le 
attuali deviazioni sono le se
guenti: Bologr.a-Verona-Mila-
no; Bologna-Campo di Marte 
(Padova)-Milano; Parma-Spe-
zia-Genova-Voghera-Pavia-
Milano; Firenze-Pisa e Geno
va-Voghera-Pavia-Milano. 

Per viaggiatori e merci, quin
di, pennarranno i tempi diffìci
li. In questi giorni si registrano 
forti ritardi (minimo 60 minuti, 
massimo due ore) a causa del 
prolungamento dei percorsi. 
Ne faranno le spese, in dicem
bre, anche i nostri emigrati che 
rientreranno per Natale e Ca
podanno; anzi, per loro, il disa
rmo saia ancora più pesante se si 
pensa che con ogni probabilità 
le FS saranno costrette a sop
primere treni di lungo e medio 
percorso. 

La stessa direzione compar-
•Uszz:=!? delle FS di Bologna 
non è in grado di precisare t 
tempi della riattivazione della 
linea diretta percorsa, fino a 
martedì mattina, da 200 treni 
al giorno. «I soldi per il primo 
intervento li abbiamo già per
ché si tratta di una situazione 
di emergenza. Lavoriamo gior
no e notte, anche domenica — 
dice l'ingegner Felice Mossini, 
dirigente del dipartimento La
vori —, ma 3 proseguimento e 
la realizzazione, in tempi che 
vorremmo i più rapidi possibili, 
sono condizionati dall'anda
mento meteorologico». Già ieri 
era difficoltoso lavorare: le ac
que del fiume erano ancora alte 
e gonfie. Sarebbe sufficiente u-
n'altra pioggia, una mezza pie
na, per bloccare o ritardare ìe 
opere cominciate: queste, per 
proseguire, richiedono una de
viazione parziale del corso del 
Taro. 

Il danno della piena, per le 
sole FS, è notevole, al di là del 
costo che comporterà la rico
struzione (ancora da quantifi
care), alcuni miliardi ai lire, si 
dice al Compartimento. Le ac
que hanno eroso l'argine • scal
zato il pilone su cui pofiitva il 

viadotto, vecchio come la linea 
ferroviaria, costruita negli ulti
mi anni del secolo. 
* Il Magistrato del Po ha con
fermato che la «piena» dei gior
ni scorsi è stata di gran lunga 
superiore a tutte quelle prece
denti e se martedì mattina non 
fosse stata impartita la diretti
va di bloccare il traffico sul 
ponte (ricostruito in parte nel 
dopoguerra perché bombarda

to) si sarebbe potuta verificare 
anche una tragedia più grave. 
Tuttavia si insiste nel dire che 
il danno poteva essere evitato, 
o contenuto, se dal governo fos
sero arrivati prima i finanzia
menti per il consolidamento di 
questo e di altri manufatti, in
sieme al potenziamento e al 
raddoppio di linee. 

Gianni Buozzi 

Sotto tutela società Rizzoli 
MILANO — Dopo la Rizzoli Editore e la Editoriale Corriere della ; 
Sera, anche le altre due società del gruppo Rizzoli sono state am
messe dalla sezione fallimentare del Tribunale di Milano all'ammi
nistrazione controllata per la durata di un anno. Sono la NES 
(Nuova editrice sportiva, società di gestione della «Gazzetta dello 
Sport») e la «Cartiera di Marzabotto», Le domande erano state 
presentate il 14 ottobre scorso da Roberto Berti, presidente e 
amministratore delegato della NES, e il 5 ottobre da Bruno Tassan 
Din, consigliere delegato della «Cartiera di Marzabotto». 

Le tue labbra 
screpolate 
con Labello 
son salvate 
Inviaci una rena su Libello, ervrro il 3131981 se verrà pubbtcata con i tuo 
nome riceverai a casa, in omaggio, un assortimento A prodotti tinta. ( Aut. 
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